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1. N. 239 - Martedì 9 OTTOBRE 2001

1.1 La sfida dell'identità

In poche ore (dall’inizio dell’attacco sull’Afghanistan al terribile incidente aereo di Linate) siamo ripiombati in quell’atmosfera concretissima di paura dell’ignoto, di allarme strisciante, di complessiva e umanissima insicurezza. Ed è un sentimento ormai radicato in tutte quelle generazioni che non hanno mai conosciuto la guerra e sono cresciute convinte che nella nostra società era da considerare una eventualità ormai estinta.Invece è qui, dietro l’angolo, anche se tecnologie avveniristiche colpiscono lontano: può essere qui vicino e pronto ad agire il “nemico”, quello che ha già dichiarato guerra al nostro modo di vivere e che ha dimostrato un’efficienza spietata nello sfruttare le contraddizioni e le risorse di una globalizzazione tanto celebrata come ineluttabile e rivelatasi così effimera e fragile. La pretesa arrogante di poter imporre un solo modo di vivere, un solo modello di uomo e di società, una sola lingua, una sola cultura, dove conta esclusivamente il primato del denaro, si è schiantata un mese fa a New York, obbligando l’Occidente a fare i conti, e conti amarissimi con le dure repliche della Storia. La storia non fa sconti, non li fa mai: e se è necessario dover dare risposte dure e inequivocabili ad un terrorismo da sradicare, è altrettanto indispensabile aprire senza reticenze una complessa fase di riflessione sulla società, l’economia e la cultura del nostro tempo. La sfida è altissima: e ripropone con urgenza sia il primato della politica sia il ruolo sempre più minacciato della sovranità popolare.Sul pianeta, e in un sistema ormai interconnesso, non si può non accettare la diversità delle culture, la differenza delle civiltà: ma rispettare la cultura degli altri (come la vivono a casa loro) significa riacquistare l’orgoglio e l’amore per la propria cultura, i propri valori, le proprie radici: in una parola la ferma consapevolezza della propria identità, da tutelare e da alimentare senza mai vergognarsene (compresa Lepanto, parola per troppi tabù). E nella specificità della propria storia non ci sta la stupida pretesa (come si vede nell’allucinato dibattito acceso da qualche politico o intellettuale in vena di follie) di voler essere i “primi della classe” sul piano militare, perché gli americani giustamente ci tengono in retrovia. Come non ci sta la rinuncia gratuita (e occultata ai cittadini) alla sovranità parlamentare con la delega in bianco a tecnocrazie sovranazionali infilata in quella legge costituzionale sulla quale si è svolto domenica un referendum per pochi.Ripartire dal basso, ritrovare il senso della democrazia che proviene dai popoli e dalla loro storia è quella nuova coscienza collettiva che le sfide della guerra ripropongono in tutta la loro drammaticità, se non si vuole disertare dalla nostra libertà.


Giuseppe Baiocchi

1.2 «Razzista chi difende la propria identità?»

Alba di fuoco sull’etere veneto. Questa mattina, dalle 7 e 45 alle 9 e 45 andrà in onda sugli schermi di Tnr Serenissima una puntata speciale del ciclo “Provincia informa”. Già dal titolo (“Sono razzista?”) si può capire che il tema è più che mai bollente. Figuriamoci se a questa domanda qualcuno avesse il coraggio di rispondere «sì, sono razzista». Questo qualcuno esiste e si chiama Manuela Dal Lago, presidente della Provincia di Vicenza. Ecco il perché di questa annunciata provocazione. «Grazie all’imperante cultura post ed ex comunista - spiega la leghista - siamo arrivati al paradosso che molte persone evitano di manifestare apertamente di rivendicare l’attaccamento alla propria terra e alle proprie tradizioni, per il timore di essere tacciati di razzismo. Durante un dibattito sulla devolution è stato definito razzista addirittura chi parlava di autonomie variabili». E a Vicenza, dove il problema della criminalità extracomunitaria non è grande, ma enorme, molti cittadini hanno paura persino a dichiarare la loro diffidenza nei confronti dei clandestini. Non si sa mai, potrebbe esserci qualche “kompagno” che alle spalle è pronto a rovesciarti l’infamante accusa: razzista! La provocatoria iniziativa di Dal Lago, infatti, ha anche l’obiettivo di esortare al coraggio delle proprie corrette convinzioni quei molti cittadini che si sentono, direbbero a Napoli, “cornuti e mazziati”, cioè derubati prima e accusati di razzismo poi, quando se ne lamentano. «Lo ripeto - afferma Dal Lago - se essere razzisti vuol dire, come oramai sembra debba essere, difendere la propria identità, le proprie tradizioni fatte di libertà tolleranza e giustizia, ebbene sì, noi siamo razzisti». Insieme alla presidente parteciperà alla trasmissione di Tnr anche l’assessore alla cultura, Antonio Franzina, che ricorda una risoluzione dell’unione europea risalente al 2 marzo 1996. «L’Ue - spiega il leghista - invitava i Paesi che ne fanno parte a costituire un archivio con la schedatura di tutti i cittadini stranieri che entravano nei propri territori». Inutile dire che se oggi lo chiedessero i cittadini veneti, esasperati da un escalation criminale senza precedenti, si scatenerebbe la solita orgia di insulti verso il popolo veneto, razzista, ignorante e, come ha spesso liberamente sostenuto Enzo Biagi, troppo propenso al bottiglione (veneti = avvinazzati, insomma. Ma questo non è razzismo). «Inutile dire - conclude Franzina - che lo Stato italiano non ha mai applicato quanto chiesto dall’Europa. In Italia, poi, la storia insegna che il terrorismo prima o poi trova degli agganci con la criminalità comune. È già accaduto tra mafia e brigate rosse». Domanda più che legittima, soprattutto quando si viene a sapere che in Bosnia c’erano tre laboratori di Bin Laden. Obiettivo? Inquinare alcuni acquedotti italiani. Ma se qualcuno avesse il sospetto che questi fatti si possano collegare ai clandestini, niente paura, per lui è già pronta la parolina magica: “razzista”.


Pier Luigi Pellegrin

1.3 Lo scontro mediatico tra civiltà

Nei giorni scorsi si era discusso a lungo su di un possibile conflitto culturale, religioso e politico tra Occidente e Islam, ecco ora farsi largo un altro tipo di scontro, quello mediatico. E’ stato lo stesso bin Laden a voler lanciare quest’ennesima sfida al mondo, comparendo in un video trasmesso dalla rete Al Jazeera subito dopo gli attacchi anglo-americani sull’Afghanistan iniziati domenica. Certamente non è stata la prima volta che il miliardario saudita è ricorso al mezzo televisivo per farsi propaganda: il primo vero spettacolo lo aveva già dato l’11 settembre con gli attentati dei suoi kamikaze che hanno ritratto un’America ferita e in lacrime. In seguito, il terrorista più ricercato del pianeta aveva già fatto diffondere alcune sue immagini nelle vesti di santone sorridente e mite, con un kalashinkov in spalla. Ma la novità delle dichiarazioni visive trasmesse tre giorni fa risiede nel fatto che il miliardario saudita questa volta si è rivolto direttamente all’opinione pubblica araba ponendosi come leader politico-religioso e facendo un appello alla sollevazione. Peggio, alla Jihad, alla guerra santa. Nel momento in cui questo principe del terrore si presenta come capo-vendicatore del popolo musulmano predicando una riscossa, certamente l’impatto sull’opinione pubblica islamica sarà notevole. Anche perché egli ha già una base di consenso, come dimostrano le manifestazioni in Pakistan, Palestina e in altri stati arabi, e su questo terreno Bin Laden vuole creare un solco tra i governi e le masse. Egli intende inoltre mettere in difficoltà i Paesi moderati vicini alla coalizione messa in piedi dagli americani e screditare il presidente Bush di fronte al mondo arabo presentandolo come il nemico infedele. In questo quadro bisogna chiedersi quale posizione rivesta l’Arabia Saudita anche per quanto riguarda l’emittente Al Jazeera che trasmette dal Quatar e ha diffuso il video in questione. La “politica del doppio binario” che Riad sta conducendo, porta la monarchia saudita a sostenere da un lato gli interessi americani e dall’altro, per questioni interne, gli ambienti religiosi. Questi ultimi possiedono un’ampia libertà di manovra e controllo in alcuni settori della società, come quelli educativi e culturali, che si indirizzano verso direzioni tutt’altro che moderate. Bin Laden punterà certamente a mettere in difficoltà il governo monarchico. Lo show televisivo del capo integralista evidenzia, tra l’altro, che egli non agisce singolarmente ma gode di una rete di sostegno che comprende i talebani, ma anche altri paesi arabi e magari pure alcuni ambienti occidentali. A questo proposito, è interessante tenere in considerazione l’effetto che il video del fondatore di Al Qaida potrebbe avere proprio sul mondo occidentale, su quella parte di immigrati presenti in Usa e in Europa, e su quei movimenti politici che si oppongono all’America. In Europa qualcuno ha già associato bin Laden ad una sorta di Che Guevara arabo-islamico e aleggia il desiderio da parte di alcuni gruppi e parti politiche di costruire un simbolo che sia utile al proprio gioco. Questo è allarmante, così come è di indubbio pericolo il fatto che Bin Laden nel suo video abbia fatto leva sul concetto di “guerra santa” usando toni religiosi molto forti. La storia insegna che la religione è più forte della politica e dimostra come essa sia stata in grado di mobilitare eserciti. 


Achille Lega

1.4 Il ministro promuove la devolution padana

Letizia Moratti alla Scuola Bosina: «Questo progetto “insegna” a valorizzare le proprie radici»

VARESE - Nonostante la pioggia che ha inseguito incessantemente ogni passo dei ministri presenti, la giornata di domenica a Varese sarà una di quelle da album dei ricordi. Ciò che si è festeggiato, già dalle prime ore del mattino in piazza Montegrappa, è stata la Scuola Bosina, un successo targato Lega Nord ma soprattutto un progetto educativo teso a valorizzare le proprie tradizioni locali. Così, alla presenza del Ministro all’Istruzione Letizia Moratti, insieme a quelle di Umberto Bossi, Giancarlo Giorgetti, Roberto Maroni, del sottosegretario Valentina Aprea e del sindaco Aldo Fumagalli, c’è stata la presentazione e la promozione dell’istituto scolastico situato ai piedi del comune di Varese, la città dove la Lega è nata e dove l’amore verso la propria terra continua ad avere un rapporto privilegiato. E la presenza del ministro Moratti, arrivata per l’occasione nella Città Giardino direttamente da Roma, è la testimonianza che qualcosa sta cambiando, che sta nascendo un interesse molto forte nei confronti delle nuove offerte formative, ed in particolare verso quell’esempio di vero rinnovamento educativo rappresentato oggi dalla scuola di Calcinate del Pesce. «Questo progetto scolastico parte dal basso», ha detto Bossi. Ed è vero. La scuola materna ed elementare bosina (ora in discussione ci sarà anche la creazione di un ciclo delle classi medie) è stata pensata e realizzata per essere al passo con la scuola dell’Europa dei Popoli, e dunque dando la giusta attenzione alla storia e alle tradizioni locali, perché mai ci si dimentichi da dove si arriva, quale sia la nostra terra, la nostra comunità e la nostra famiglia. Il grande mondo che ci circonda lo possiamo capire anche attraverso la conoscenza e la familiarità del piccolo mondo a cui ognuno di noi appartiene, e che proprio l’istituto varesino tende oggi a valorizzare, a differenza dei modelli organizzativi proposti dall’istruzione nazionale incapaci di rimanere vicini alle tradizioni locali. Questo primo esempio d’insegnamento all’avanguardia, alternativo e soprattutto lumbard, ha quindi ricevuto domenica la promozione a pieni voti dallo stesso ministro all’Istruzione. «Il metodo d’insegnamento della Scuola Bosina, ha affermato Letizia Moratti, è molto interessante perché si caratterizza in un percorso di ricerca sviluppato insieme ad alunni e professori e che vuole valorizzare tutti i contenuti locali». Molto soddisfatto anche il sindaco Fumagalli, che proprio poco tempo fa ha presentato, nelle vesti di responsabile scolastico per il Carroccio, un progetto-pilota di devoluzione educativa e formativa che ha già ottenuto la piena approvazione dal Ministero dell’Istruzione e che vedrà la luce nei prossimi mesi, con la Regione Lombardia in prima fila. «Sono felice, - ha sottolineato Fumagalli. - Abbiamo seminato bene e adesso il nostro progetto formativo, nato tra i pregiudizi di molti, ha ottenuto l’importante riconoscimento della parificazione e l’apprezzamento dello stesso ministro Moratti». La piovosa giornata di domenica è continuata tra balli e canti popolari intonati, in abiti caratteristici, dai gruppi folkloristici bosini e tra alcune esibizioni dei piccoli alunni della Scuola Bosina impegnati a dar spazio, sotto il campanile del Bernascone, alle loro abilità da judochi. Da sottolineare anche la presenza di numerosi gazebo informativi e di un pulmino, rigorosamente verde, donato all’istituto di Calcinate del Pesce dai senatori della Lega Nord. Regina di questa indimenticabile giornata rimane comunque la Scuola Bosina, vista come fondamentale esperienza formativa per far crescere in armonia con la storia, la cultura , la tradizione della propria terra e della famiglia, i ragazzi. Un’istituto che però, ci tiene a sottolineare Fumagalli, non è l’antagonista ai programmi ministeriali, ma una valida e originale alternativa che può aiutare a far crescere entrambe. Di fatto per il ministro Moratti, il modello dell’istruzione italiana sarà nella creazione di una rete di scuole autonome che mettano in comune le loro esperienze. Diverse scuole vantano infatti esperienze positive ma sono troppo isolate; bisogna inoltre valorizzare la figura del docente. Il modello scolastico centralizzato è ormai superato per questo è necessario far sì che le singole scuole, in collaborazione con le regioni, abbiano la possibilità di arricchire la loro proposta formativa attraverso l’esperienze locali del territorio. Al Ministero rimarrebbero, snellendolo, soltanto funzioni di indirizzo e controllo. Ricordare il passato, pensare il presente e progettare il futuro costituiscono soprattutto ciò che ci lega alle cose più care, e cioè la nostra terra e la nostra famiglia, perché ogni giovane vita, nel rispetto delle “diverse intelligenze”, sia in grado di scovare il proprio modo di dichiararsi al mondo. Questa è la Scuola Bosina. Questo è il progetto educativo del futuro. 


Simone Girardin

1.5 La Parola Ai Lettori

1.5.1 Federalismo rosso, una roba da ridere

L’asino di Buridano con l’ulivo in bocca, riferendosi alla vittoria (?) referendaria del 7 ottobre, tra le tante castronerie ha concluso il suo messaggio “non escludendo (bontà sua!) la possibilità di modifiche, se condivise da tutti”. Questo la dice davvero lunga sul valore che viene attribuito al termine “Democrazia” da parte dei rappresentanti in Parlamento del cosiddetto centro-sinistra... Pensate, questa modifica della Costituzione è passata alla fine della scorsa legislatura con quattro voti di maggioranza, e l’unico emendamento accettato dai catto-comunisti toglieva dal testo della proposta la parola “federalismo”. Altro che “referendum sul federalismo”... Si è dovuto quindi ricorrere al referendum confermativo che ha dato questo splendido risultato, numeri alla mano.

I cittadini italiani aventi diritto al voto erano circa 49.500.000. Astenuti 66,1%, cioé 32.700.000. Votanti 33,9%, cioé 16.800.000. Ha votato a favore del “si” il 65% dei cittadini votanti, cioé 10.940.000. Ha votato a favore del “no” il 35% dei cittadini votanti, cioé 5.890.000. E questa, per lorsignori, sarebbe una sonante vittoria del centrosinistra... È un’idea ben strana! Costoro pretendono di legittimare questo referendum, che secondo loro introduce nella Costituzione italiana “il federalismo solidale”, con qualche voto comprato in Parlamento e con circa il 20% di consenso da parte del popolo italiano. Esimi capitani di ventura che oggi siete alla guida di questa Armata Brancaleone catto-comunista, non illudetevi. Il vero Federalismo è un’altra cosa! Il vero Federalismo a nostro giudizio lo scriverà nella Costituzione Italiana la coalizione della Casa delle Libertà che, è bene non dimenticarlo con troppa fretta, lo scorso 13 maggio ha ottenuto il consenso della maggioranza del popolo italiano per governare questo Paese.Noi sì che attueremo la Devoluzione e il vero Federalismo, ben prima di quanto voi pensiate, cari “azzeccagarbugli”. È dal popolo che viene la Democrazia. Ma purtroppo ci sembra che nel vostro Dna politico la Democrazia non esista. O non sia mai esistita.


Lega Nord sezione di Novate Milanese 

1.5.2 Multa “fantasma” in arrivo da Roma...

Questa è la lettera amara di un leghista in riferimento alla notizia dell’arresto del prefetto di Roma Giuseppe Romano. Qualche giorno fa ho ricevuto dalla stessa Prefettura di Roma una multa di 80.000 lire + spese, per un totale di 110.100 lire, per un’infrazione al codice della strada commesso secondo lorsignori il 13 settembre 1997. Ma nella cartella da pagare non è indicato il numero di targa del veicolo, e soprattutto io a Roma non ci sono mai andato, né penso di andarci... E poi le contravvenzioni fatte dai vigili o dalla polizia stradale vengono spedite direttamente a casa di chi ha commesso l’infrazione nel giro di una settimana, e non dalle prefetture dopo 4 anni. È una cosa molto strana...


BRUNO TARRONI, Borgo di Terzo (Bergamo)

1.5.3 Chi li fa entrare è un loro complice

Chi entra nella mia casa senza bussare è un potenziale ladro, così uno che varca clandestinamente la frontiera può essere un potenziale terrorista. Chi può garantire il contrario? La maggiore responsabilità della situazione attuale per me è da addossare alle sciagurate leggi a riguardo, conniventi con lo sfruttamento di mano d’opera a basso costo e con le varie mafie.


YVONNE BIELSER, Cassano D’Adda (Milano)

1.5.4 Una “ricca” pensione di ben 243.000 lire...

Desidererei tanto che ministri e parlamentari leghisti leggessero queste righe. I nostri parlamentari ribadiscono continuamente alcuni proponimenti: elevare il trattamento minimo pensionistico, difendere i diritti acquisiti e sostenere la famiglia legalmente costituita. Tutti proponimenti lodevoli ed auspicabili, ma la mia pensione di ben 243.000 lire mensili, discriminata dal D.L. 503/92, non è forse meritevole di attenzione? Avevo acquisito il diritto al trattamento minimo (nata nel 1939 con 16 anni contributivi raggiunti nel 1975), diritto che poi l’iniqua e discriminante “legge Amato”, affermando il principio della cumulabilità del reddito personale con quello del coniuge, ha invece ignobilmente calpestato. Questa ingiustizia, che mi accomuna a numerose casalinghe, non merita forse una riparazione? Sapete che, se invece di una moglie fossi una convivente, percepirei la tanto sospirata pensione minima? Questo per me significa affossare, non certo proteggere, la famiglia regolare.Mi unisco dunque a Oreste del Buono che, su La Stampa, si sorprende per il fatto che il governo attuale non è ancora intervenuto su una legge tanto ingiusta e insensata come la 503/92. Se l’attuale governo è sordo a queste denunce di soprusi, se non intende riparare alle malefatte del governo precedente, allora che differenza c’è tra i due?


GIOVANNA BIANCHI, Novara 

La parola passa ora... ai fatti. Vedremo.
1.5.5 Cara Oriana Fallaci, lei conosce Bossi?

Cara Oriana Fallaci, ho letto con attenzione l’intervista da lei rilasciata sabato 29 settembre sul Corriere della Sera. Voglio iniziare premettendo che nutro per lei una sincera simpatia per il lavoro che svolge con grande coraggio. Vorrei però permettermi di farle notare, anche se mi sento un piccolo chicco di riso in una immensa risaia, che quel “becero signore con camicia e cravatta verde”, dipinto da lei nell’articolo suddetto, non è dall’11 settembre scorso, ma da molti anni che denuncia, senza mai essere ascoltato, il pericolo incombente sull’Italia e sull’intero occidente per un’immigrazione senza regole e senza controlli voluta da una classe politica irresponsabile, con camice e cravatte di ben altro colore... La vorrei dunque pregare, prima di attribuire al signore vestito di verde aggettivi gratuiti ed impropri, di intervistarlo. Forse così potrebbe cambiare idea. Non parlerà magari un italiano dantesco come il suo, ma riuscirà comunque a ben capirlo, ammesso che lei lo voglia. Intervistando questo signore non rischierà di perdere la vita come quando lei, con molto coraggio, l’ha messa a repentaglio intervistando a Qom il signor Khomeini. Cara Oriana, voglia accettare con vera sincerità i miei saluti e auguri.


DOMENICO GOSIO, Lumezzane (Brescia)

1.5.6 Senza identità non ci sarà futuro

Confesso di condividere molte delle affermazioni di Oriana Fallaci e sottolineo un concetto già focalizzato dalla Lega e a cui tutti noi dobbiamo fortemente credere: è necessario riprendere coscienza delle nostre tradizioni per resistere alla tentazione o all’imposizione dell’omologazione. La coscienza e la riscoperta delle nostre radici possono aiutare a non perdere la memoria, perché perdere la memoria significa perdere l’identità: l’appannarsi di una coincide con l’illanguidirsi dell’altra. Inoltre identità e memoria recitano un ruolo decisivo per una comunità: bisogna, cioè, conoscere e prendere coscienza del passato per mettere ordine nel presente e guardare con speranza al futuro. Dove un’identità è forte, la vita acquisisce senso e il singolo può convivere con chi è diverso senza contaminarsi. Dove manca un’identità, invece, si impongono pericolosi ecumenismi e convivenze dominate dalla violenza.


RAFFAELLO SCATTOLIN, Zero Branco (Treviso)

1.5.7 Alcuni magistrati dovrebbero dimettersi

Come cittadino mi sento in diritto di esprimere il disappunto per l’indecente gazzarra montata da alcuni magistrati contro la legge sulle “rogatorie” approvata dal Parlamento, legge che non ritengo comunque fondamentale ma di riordino. Trovo molto grave che qualcuno abbia dichiarato di volerla “correggere” in sede di applicazione, interpretandola a seconda della propria ottica politica. A me sembra che, per la Costituzione, il Parlamento (eletto dal Popolo) fa le leggi e i signori magistrati le devono applicare.Se vogliono farsele da soli, allora si dimettono e si fanno eleggere! Cioè, secondo me, deve valere una regola, un principio di comportamento. Sarò molto grato al presidente Ciampi se vorrà tenere presente anche questa piccola voce quando attiverà il Csm su questi fatti per gli opportuni provvedimenti. Dubito comunque fortemente che sia preso alcun provvedimento, visto che il Csm è una delle tante lobby attive qui. 


FRANCESCO SILVINO, Casalnoceto (Alessandria)

